
N
on avete idea di quante forme pos-
sano assumere le piscine dei paler-
mitani benestanti che hanno casa
a Mondello: triangolari, a ferro di
cavallo, raffiguranti la Sicilia, a for-
ma di otto volante, macchie azzur-
re, indaco immacolato, tutte cir-
condate da palme, invisibili da ter-
ra, discrete come le enormi ricchez-
ze che possiede la borghesia di que-
sta città che ha tanto da nasconde-
re, tanto da farsi perdonare. Questa
è forse l’unica città al mondo dove
la borghesia istintivamente è porta-
ta a nascondersi.
Il frate, nel cortile del convento di
Corleone, si sbraccia a salutarci con
il suo saio marrone. Oggi invece
non è in casa l’eremita, come lo
chiamano tutti, che ha eletto la sua
dimora sul pizzo più inaccessibile
di pizzo Sella, la montagna scortica-
ta a vivo da Vito Ciancimino negli
anni 70 per affastellarci altre ville
da obbrobrio. Due ragazzi si scam-
biano effusioni a due passi dal con-
vento di Santa Rosalia, lassù, su
Montepellegrino. Santa Rosalia: la
“santuzza”, la patrona di tutti i pa-
lermitani, nessuno escluso.
Vista perfetta. Cielo terso. Altezza
1100 piedi, poco più di 300 metri.
Si vede persino, in lontananza, il
pinnacolo dell’Etna. Sorvolare Pa-
lermo in elicottero, in un volo di ri-
cognizione finalizzato alla ricerca
di latitanti, equivale a farsi una vi-
sione aerea della lotta alla mafia.
Con un equipaggio del “quarto re-
parto volo” della polizia di Stato, ae-
roporto militare di Boccadifalco, re-
parto carico di gloria. Vedo i regi-
stri del 1992.
Gli ultimi voli in elicottero di Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsellino.

Poi vedo il 23 maggio e mentre al
mattino erano tutti voli O.P.(Ordi-
ne Pubblico), nel primo pomerig-
gio scatta la sequenza raggelante
P.G. (Polizia Giudiziaria) da e per
Punta Raisi, verso il cratere dell’au-
tostrada, verso il luogo dell’Apoca-
lisse.
Vice dirigente del reparto è Valeria
Cangelosi, primo pilota d’elicotte-
ro. Oggi è lei, affiancata da Mauri-
zio La Rocca, secondo pilota, a far
volteggiare il calabrone d’acciaio,
un Augusta Bell 212. Lo fa con toc-
chi lievi, senza tensione apparente,
e passa per la mente la scena finale
di Miracolo a Milano, quando tutti
se ne volavano in cielo abbracciati
ad una scopa. Come è bella Paler-
mo, a 1100 piedi d’altezza... Ma bi-
sogna tenersi ad alta quota, perché
appena scendi un po’...
Ecco la Favarella, la tenuta agricola
di Michele Greco, il “papa” di Cosa
Nostra, in cui si tenevano i summit
della guerra di mafia anni 80. Im-
mersa fra gli agrumeti di Ciaculli.
Ecco la Camera della morte di San-
t’Erasmo, dove Mario Prestifilippo
e Pino Greco “scarpazzedda” tortu-
ravano senza fretta i nemici, prima
di strangolarli e scioglierli nell’aci-
do. Ed ecco, a fianco dell’ingresso
della Palermo Agrigento, la casa di
Totuccio Contorno, il pentito nu-
mero 2 dopo Buscetta, che va in

malora alle porte di Brancaccio,per-
ché ancora oggi, vent’anni dopo, i
gesti vandalici si susseguono a pe-
renne ricordo che fu la casa di un
“muffuto”, uno spione che i pic-
ciotti non potranno mai perdona-
re.
Le strade stracolme di storia, storia
di occupazioni d’ogni genere, fra
Porta Nuova e Porta Felice... La si-
nuosa insenatura della Cala, vec-
chio porticciolo nel cuore della cit-
tà vecchia. È incantevole, visto da
1100 piedi d’altezza, il convento di
Santa Maria del Gesù, languida-
mente disteso sulle pendici di Mon-
te Grifone.
Leggenda vuole che negli anni ses-
santa Luciano Liggio vi trascorse,
assistito dai fraticelli, lunghi perio-
di della sua latitanza. Nel chiostro,
invece, ma è cronaca nera non leg-
genda, fu assassinato fra’ Giacinto,
al secolo Stefano Castronovo, il mo-
naco che portava il revolver sotto il
saio, beveva solo Johnnie Walker
etichetta nera, e nella suite che ave-

va preteso in convento, riceveva si-
gnore di quella buona borghesia pa-
lermitana, la stessa che si sbizzarri-
sce nel dar forma alle sue piscine.
Diciamo anche un’altra cosa. Su
questo stesso elicottero hanno viag-
giato passeggeri illustri. Vip dell’al-
ta mafia, se così si può dire. Da To-
tò Riina a Giovanni Brusca, da Leo-
luca Bagarella a Bernardo Provenza-
no. Partono tutti da Boccadifalco,
una volta catturati, i boss che saran-
no trasferiti in carceri di massima si-
curezza fuori dalla Sicilia.
Valeria Cangelosi svela l’arcano di
quel giubbetto con su scritto Poli-

zia indossato da Provenzano. E’ un
giubbetto salvagente che tutti han-
no l’obbligo di indossare quando si
attraversa il mare, quindi anche
Provenzano, assicurato anche lui
dal ministero degli interni, come
tutti i passeggeri "occasionali", con-
tro l’eventualità sinistri. Arrivando
di notte a Roma, alla vista del Cupo-
lone di San Pietro, Provenzano
non trattenne un: «oh come è bel-
lo...» Uniche parole che si ricordi-
no del suo viaggio...
Mi fa da cicerone, Diego Di Simo-
ne, capo area affari generali della
questura di Palermo, guidata da
Giuseppe Caruso. Ha lo sguardo
del condor. Riconosce casolari e an-
fratti, costoni rocciosi e laghi artifi-
ciali, come se vedesse attraverso
una personalissima lente di ingran-
dimento.
Sorvoliamo Altofonte , e fra mille ri-
conosce la casa dove abita la fami-
glia di Mimmo Raccuglia, l’altro
gran latitante che, ne siamo sicuri,
prima o poi vedrà interrotta la sua

latitanza. Poi mi dice: «vede quel
fazzoletto di terra? Un pentito ci fe-
ce scavare per una settimana soste-
nendo che avremmo trovato il cor-
po del giornalista Mauro De Mau-
ro... macché».
A bordo, un fotografo della squa-
dra catturandi. Ha il viso e la capi-
gliatura di un Apache. Non parla. A
suo insindacabile giudizio, ogni
tanto, punta il teleobbiettivo verso
qualcosa: un attico della Palermo
bene, un garage dismesso, il greto
rinsecchito del fiume Oreto.... Si ve-
de che per lui l’elicottero è come
una seconda casa, altro che finestra
sul cortile...
Vedete il Duomo arabo normanno
di Monreale? Ma lo vedete a fatica,
certo, quasi avvinghiato com’è dal-
la case del paese che sembrano vo-
lerlo stritolare.
Verde e cemento. Verde e cemen-
to.
A 1100 piedi d’altezza, si familiariz-
za presto e si passa al tu. Maurizio
La Rocca: «La vedi quella tribuna?

Vedi che dietro la tribuna ci sono
gli spogliatoi...». Siccome noi non
abbiamo la vista del condor costrin-
giamo il calabrone a volteggiare un
paio di volte. Ora vediamo. E vedia-
mo che c’è la tribuna, ma lo stadio
non c’è. «Forse è l’unica tribuna al
mondo - osserva la Rocca- costruita
in assenza di uno stadio».
Questa è Palermo. Con lo scempio
edilizio dello Zen 2, che non vedi
neanche a Shangai o Città del Mes-
sico. Con il suo reticolo di strade
dove spesso, appena entra una vo-
lante di polizia, la gente insorge ma-
gari a difesa del rapinatore come è

accaduto qualche giorno a Ballarò .
E sono dovuti intervenire proprio
gli elicotteri perché il “rumore” del
calabrone a bassa quota è uno speri-
mentato deterrente.
Ci togliamo anche la soddisfazione
di sorvolare sul covo di Provenza-
no. E siamo ad appena ottocento
metri dal centro del paese, Corleo-
ne, dove c’è la casa in cui vivono
moglie e figli.
Inizia a tirare un leggero vento di
scirocco. Ora di rientrare. Valenti-
na Leone, anche lei pilota, due le
donne in tutto il reparto volo, mi
racconta la sera dell’arrivo di Pro-
venzano a Boccadifalco. Lei aveva
preso tre caffè dalla macchinetta a
gettoni, per sé e altri due colleghi.
Provenzano sommessamente:
«Ispettore, ce ne sarebbe anche
uno per me?».
«Il signore glielo paga», ringraziò
garbatamente il padrino appena il
suo desiderio fu esaudito.
Mentre vado via, nel corridoio cen-
trale della palazzina, noto tre ritrat-
ti: Ninni Cassarà, Giuseppe Monta-
na, Roberto Antiochia. A loro, uo-
mini della Squadra Mobile di Paler-
mo trucidati dalla mafia, è intitola-
to il Reparto Volo.
Perché anche volare, a Palermo, è
diverso che volare altrove.

saverio.lodato@virgilio.it

Ecco la Favarella, tenuta
agricola di Michele Greco
il Papa di Cosa Nostra
Qui si tenevano i summit
di guerra mafiosa anni 80

Il boss camorrista arriva all’aeropor-
todiPalermocon il cappellinoazzur-
ro del Napoli calcio per farsi ricono-
scere, ad attenderlo c’è un agente pe-
nitenziario che da lui riceve profu-
mi, una fede e 350 euro. Regali in
cambio di un “sacchetto bianco”
che l’agente provvede a consegnare
dentro il carcere. Dentro, secondo
l’accusa, ci sono telefoni cellulari da
introdurre in cella per consentire ai
boss camorristi di parlare con i com-
plici all’esterno.
Torna in Sicilia l’emergenza carceri e
ancora una volta nel mirino della
magistratura c’è l’istituto di pena di
Pagliarelli, a Palermo dove lavorava-
noun agentepenitenziario e unedu-
catore professionale arrestati insie-
me ad altri 17 presunti mafiosi sici-
liani, calabresi della ‘ndragheta e ca-
morristi napoletani su ordine della
procura di Palermo, che ha disposto
la perquisizione di una decina di cel-

le. Dopo i blitz di Agrigento e Calta-
nissetta dei giorni scorsi i riflettori
della magistratura si accendono di
nuovo a Palermo dentro le carceri, a
confermadi un’offensivadelle istitu-
zioni contro le organizzazioni crimi-
nali che in questa settimana ha pro-
dotto in Sicilia decine di arresti. E
che preoccupa il presidente della
commissione antimafia Francesco
Forgione che ha sollecitato il mini-
stro della giustizia Mastella e il Dap
ad «intervenire al più presto: al Pa-
gliarelli non è la prima volta che si
verificano episodi inquietanti - ha
detto Forgione - è il momento di fa-
re chiarezza su tutte le vicende che
da qualche anno riguardano questo
istituto, per evitare ogni forma di co-
municazione dei boss con l’esterno
e garantire il massimo di trasparenza
all’organizzazione penitenziaria». E
un’interrogazione a Mastella è stata
presentataanche dal senatoredi For-

za Italia Carlo Vizzini, componente
della commissione nazionale Anti-
mafia e rappresentante speciale
Osce per le mafie transnazionali.
Scoperta, questa volta, un’inedita al-
leanza tra boss mafiosi, delle ‘ndrine
calabresi e camorristi, uniti, secon-
do i pm Michele Prestipino, Roberta
Buzzolani e Maurizio de Lucia, nella
gestionedel trafficodidroga. Per sgo-
minare l’organizzare al blitz hanno
partecipato oltre 300 carabinieri,
che hanno filmato e pedinato per
mesi l’agente penitenziario. Alcuni
dei militari, insieme con gli agenti

della polizia penitenziaria, hanno
perquisito ieri numerose celle a cac-
cia di oggetti “proibiti”. Le indagini,
infatti, partite da una segnalazione
della direzione del carcere, hanno
portato a galla il ruolo di Fabrizio
Esposito, di 36 anni, agente peniten-
ziariooriginario di Palermo con il vi-
zio del gioco. I carabinieri hanno
scoperto che l’uomo, indebitato fi-
no al collo, avrebbe ricevuto somme
di denaro dal detenuto Antonio
Mennetta, di Napoli, in cambio del-
la consegna in carceredi telefoni cel-
lulari destinati ai detenuti napoleta-
ni e altri oggetti di cui è vietata la de-
tenzione incella.Con lui è stato arre-
stato l’educatore carcerario Benedet-
to Sardisco, di 28 anni, dipendente
di un ente di formazione professio-
nale, disponibile anch’egli, secondo
l’accusa, alle richieste dei detenuti,
ai quali, in cambio di qualche centi-
naio di euro, si sarebbe prestato an-
che lui a far arrivare telefonini cellu-
lari.

■ di Marzio Tristano / Palermo

Un commerciante di Palermo
per15annihapagatoilpizzoallama-
fia. Lo scorso febbraio ha però detto
basta e si è ribellato all'estorsore che
era il titolare del supermercato che è
situato proprio di fronte al suo nego-
zio di ricambi per automobili.
Damiano Greco, commerciante del
quartiere Borgo Vecchio a Palermo,
ha denunciato tutto alla polizia e ha
fatto arrestare boss e picciotti. È uno
dei coraggiosi commercianti che si
sono ribellati al racket delle estorsio-
ni e da allora vive scortato. Dopo la
denuncia, però, sostiene che molti
clienti lo hanno abbandonato. Per
laprimavoltasi racconta inun’inter-
vista alla Tgr di Rai Sicilia. «Lui vole-
va i soldi perchè diceva di voler fare
cosebuone-dice -operepiecomedi-
cono loro, quelli del pizzo. Io mi so-
no rifiutato e mi ha detto che mi
avrebbe lasciato ai pittbull. L’indo-
mani sono stato rapinato. Hanno
minacciato mio figlio puntandogli
uncoltelloallagola. Iohodenuncia-
to tutto».

La mafia da lassù
fra piscine e cemento

■ di Saverio Lodato

L’INCHIESTA

Il fotografo: «La vedi quella
tribuna? E dietro, li vedi
gli spogliatoi?
Bene, è l’unica gradinata
al mondo senza lo stadio»

PIZZO
Commerciante si ribella
«Ma così ho perso i clienti»

UN VOLO SU PALERMO Insieme al “reparto volo”

della polizia di Stato. Si parte da Boccadifalco, aero-

porto militare. Si sorvolano le ville che da terra sono

invisibili e nascoste dalle palme: questa è l’unica città

dove la borghesia, istintivamente, si nasconde. C’è

Pizzo Sella, montagnola scorticata da Ciancimino...

Patto mafia-camorra per i boss in prigione
Arresti a Palermo. Al carcere Pagliarelli un agente riforniva di telefonini gli arrestati

All’aeroporto sono segnati
gli ultimi voli di Falcone
e Borsellino. E i voli della
polizia giudiziaria per Punta
Raisi, a veder la strage...

Dopo i blitz di Agrigento e
Caltanissetta, colpo contro
la criminalità. Preoccupa
la facilità di comunicazioni
fra mafiosi ed esterno

Una panoramica di Palermo

Su questo elicottero hanno
viaggiato ospiti illustri

da Riina fino a Provenzano
in viaggio verso il carcere

Queste battute servono
per scovare i latitanti
E per capire “l’attacco”
portato a paesaggio

9
venerdì 23 novembre 2007


